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      Ehi lettore! Prima di iniziare, assicurati di aver letto il primo e il secondo capitolo di Liberating Deceit, Caging Liberty e Taming Liberty. Questo è il terzo e ultimo capitolo di Liberating Deceit.

      Se li hai letti, preparati per un gran finale!
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      CINQUE ANNI E MEZZO PRIMA

      Il suono della musica classica, le conversazioni educate ma tese e il tintinnio dei bicchieri nella sala da ballo mi riempiono di disagio.

      Nei film, questi eventi per ricchi sembrano così eleganti, così raffinati. Non mentirò dicendo che non ne ero invidiosa quando li guardavo. Dall'esterno, sembra un sogno che si avvera essere Julia Roberts o Jennifer Lopez o qualsiasi altro personaggio di ragazza povera che incontra un ragazzo ricco e vive felice e contenta.

      Lo volevo. E ora, in un certo senso, ce l'ho. O lo sto ottenendo.

      Non è dolce come immaginavo che sarebbe stato.

      Il rumore nella sala da ballo si attenua mentre osservo Robert, la sua bocca che si muove mentre parla con una coppia con cui siamo in piedi vicino al bar. L'uomo si chiama Gregory Husted. La donna si chiama - pensate un po' - signora Gregory Husted. È così che Robert ce li ha presentati. Lei non ha nemmeno un nome proprio.

      La sua testa si inclina all'indietro in una risata quando suo marito dice qualcosa su un malinteso nel suo studio legale e sul fatto che sia difficile trovare del buon personale. Non è minimamente divertente, ma lui ha un sorriso compiaciuto e sua moglie ha riso, quindi lascio uscire una debole risatina, le mie labbra si sentono stranamente tese.

      Robert mette la mano sulla parte bassa della mia schiena, appena sopra il sedere, e mi giro verso il suo sorriso di ammirazione. La tensione sulle mie labbra si allenta mentre condividiamo un momento di comprensione, solo tra noi due.

      Queste persone sono noiose. Quando torneremo a casa di Robert, mi aggiornerà sui pettegolezzi più recenti su ogni persona qui presente, e io annuirò e spalancherò gli occhi nei momenti appropriati come se mi importasse davvero. In un certo senso, mi importa. Non dei pettegolezzi in sé, ma del fatto che lui non sembra godere della compagnia di queste persone più di quanto non faccia io.

      Non importa cosa sembrano mostrare i film, non ho la sensazione che apparterrò mai a questo mondo. Certamente non a questo evento di beneficenza. C'è persino una scultura di ghiaccio, per l'amor del cielo.

      Anche mentre frequentavo Harvard come studentessa, non mi sono mai veramente connessa con i miei compagni di classe del tipo 'Papà mi ha aiutato ad entrare'. Erano i miei colleghi di lavoro fuori dal campus con cui ho stretto i rapporti più stretti.

      Nonostante mi senta così fuori posto, sento di appartenere al mondo di Robert. Lui ci prova, più di quanto debba, a farmi sentire così. Ecco perché mi ha trascinato a questa cosa, tanto per cominciare. Vuole che io faccia parte della sua vita, di tutti gli aspetti di essa. Penso sia dolce, nonostante lui non sembri mai voler mettere piede nel mio mondo. I miei amici probabilmente pensano che me lo sia inventato, considerando quanto sembri elusivo quando loro sono in giro.

      Ma posso davvero biasimarlo? Non può essere la cosa più facile, passare dallo champagne e dalle tovaglie bianche alla Budweiser e ai banconi appiccicosi dei bar.

      «Allora,» fa la signora Husted, agitando una lunga unghia nera - più simile a un artiglio che altro - tra Robert e me. «Dove vi siete conosciuti voi due?»

      I suoi denti macchiati di rossetto si mostrano quando sorride fintamente, e noto come i suoi occhi scendono ai miei piedi. Stasera indosso dei tacchi a spillo, e probabilmente sembro una fottuta giraffa appena nata con tutto il mio spostare il peso, cercando di non cadere. Se Robert non me li avesse regalati, probabilmente sarebbero rannicchiati con una buccia di banana in un cassonetto adesso.

      Raddrizzò la schiena e blocco le ginocchia, il mio corpo rigido come una statua.

      Il calore mi sale alle guance per la precisione della sua domanda, ma cerco di reprimere le mie insicurezze su come ci siamo conosciuti e apro la bocca per rispondere.

      «Liberty sta studiando legge ad Harvard,» dice Robert, attirando la mia attenzione su di lui. Mi mette un braccio intorno alle spalle e mi stringe a sé. «Ci siamo incontrati a una delle partite di football. In realtà era a un appuntamento con un altro studente quando ci siamo ritrovati con i posti proprio accanto.» Mi guarda dall'alto e sorride raggiante mentre lo fisso con sguardo vuoto, chiedendomi come possa sembrare così sincero in questo momento. Sincero riguardo a una storia che so essere falsa.

      «Ah, quindi volevi un vero uomo,» dice Gregory. «Ragazza intelligente.»

      Mi giro verso di lui, trattenendo il respiro. Nessuno sembra notarlo.

      «Mi mancano le partite,» dice l'ombra di Gregory, con il labbro inferiore imbronciato.

      «Tu non sei nemmeno andata ad Harvard,» ribatte Gregory con aperto disprezzo.

      Lei arrossisce. «Posso comunque godermi il sostegno alla tua alma mater, caro.»

      «Scusatemi,» dico, allontanandomi da Robert. Improvvisamente l'aria qui sembra soffocante. E affollata. Un po' difficile da respirare.

      Robert mi prende il polso per impedirmi di andarmene, voltando le spalle alla coppia.

      «Dove stai andando?» chiede, con un tono di avvertimento. Lo sto mettendo in imbarazzo.

      La mia bocca si apre, pronta a esplodere per il dolore che provo per le sue bugie su come ci siamo conosciuti.

      Lavoravo per una società di manutenzione che era stata assunta dall'edificio dell'ufficio di Robert. Lui lavorava fino a tardi la notte, e capitava che fossi io a svuotare i suoi cestini della spazzatura.

      In pratica, ero la sua donna delle pulizie. Sexy? Forse no. Vergognoso? Un po'. Ma è così imbarazzante per lui? Che i suoi amici sappiano che i miei cucchiai sono di acciaio inossidabile piuttosto che d'argento?

      Fa male. Molto. Il mio stomaco sembra inarcato nel petto, occupando lo spazio che i miei polmoni reclamavano alla nascita, ma non lo esprimo. Non ancora. Non finché non saremo fuori di qui, lontani dai suoi amici.

      Forse ha una buona ragione per mentire. Forse non si vergogna di me. Forse sta semplicemente risparmiandomi la mia stessa umiliazione.

      Forse...

      «Devo fare pipì.»

      Il viso di Robert si indurisce un po', e la sua presa sul mio polso si stringe. Abbasso gli occhi su di essa e mi libero.

      «Vai al bagno?» chiede. Mi ci vogliono diversi secondi per rendermi conto che non è confuso da ciò che ho detto. Mi sta correggendo.

      «Sì». Faccio un leggero cenno con la testa.

      La coppia ride di nuovo, e sbircio oltre Robert verso di loro. Non ci stanno guardando, ma ho la sensazione straziante che stiano ridendo di me. Che l'intera sala stia ridendo di me. Che Robert stia ridendo di me.

      «Scusatemi», riesco a malapena a sussurrare mentre mi allontano. Mi faccio strada tra le persone, senza sapere se mi sto avvicinando al bagno o meno, ma cambio destinazione quando vedo un set di porte che portano al balcone. Ci corro praticamente incontro, con il cuore che mi martella nelle orecchie.

      Sbuco attraverso la porta e inciampo verso il balcone, sbattendo le mani sulla pietra ruvida e chiudendo gli occhi mentre inspiro boccate d'aria.

      Non appartengo a questo posto.

      Davvero non appartengo a questo posto.

      I miei occhi bruciano, e mi mordo il labbro inferiore, i denti che affondano nella carne morbida mentre trattengo le lacrime. Quanto sarebbe patetico se iniziassi a piangere qui?

      Non dovrei permettere a queste persone di farmi questo effetto.

      A questo pensiero, inspiro aria dal naso, forzando i polmoni ad espandersi completamente prima di lasciar uscire un lento esalare. Mi tolgo i ridicoli tacchi alti e li lascio cadere sul cemento.

      Cosa non darei per delle zeppe in questo momento.

      «Sta bene?»

      Sussulto e sobbalzo alla voce con accento.

      Una mano vola al mio petto mentre mi giro per affrontare lo sconosciuto, le mie labbra si sollevano in un sorriso forzato e imbarazzato. «Mi ha spaventata».

      «Mi dispiace», dice lo sconosciuto, i suoi occhi color miele che mi studiano come un leone che osserva una gazzella.

      Istantaneamente, noto quanto sia attraente.

      E istantaneamente, me ne sento in colpa.

      «No». Scaccio via le sue scuse con un gesto. «Semplicemente non l'avevo vista».

      «Sembrava preoccupata».

      Le mie labbra si abbassano, e spazzo via una ciocca di capelli ribelle dal viso, la manovra mi concede una breve tregua dallo sguardo penetrante dello sconosciuto. Non so se potrei essere più imbarazzata di così stasera.

      Ridacchio nervosamente e gli sorrido. «Giusto. Io, uhm... avevo solo bisogno di un po' d'aria».

      «Stava avendo un attacco di panico?» Appoggia l'avambraccio sulla ringhiera e si appoggia casualmente ad essa. Suona curioso. Per nulla preoccupato. Penserei che fosse uno stronzo se non fossi circondata da persone peggiori che mi studiano, cercando motivi per cui non sono abbastanza brava per essere qui. Almeno lui non ha quel leggero arricciarsi del labbro come gli altri.

      Comunque, mi è rimasto un po' di orgoglio.

      Mi alzo dritta, sentendomi più ridicola senza i tacchi di quanto non lo fossi con essi, e scuoto la testa.

      «Certo che no. Come ho detto, avevo solo bisogno di aria fresca. Là dentro c'è un'aria soffocante».

      Le sue labbra si sollevano appena.

      Stronzo.

      Annuisce lentamente. «Posso essere d'accordo».

      I suoi occhi si abbassano mentre mi osserva senza pudore. Lui leone, io gazzella.

      I miei occhi si restringono a fessure, e per quanto cerchi di combattere l'impulso, tiro su il vestito per nascondere la scollatura.

      «Certo», mormoro.

      Come se questo tizio pensasse che questo posto sia soffocante. Probabilmente si sente perfettamente a suo agio. Voglio dire, andiamo. Indossa un completo nero che gli sta così bene che sembra una seconda pelle, con una cravatta rossa del colore del sangue fresco. I suoi capelli sembrano come se avesse pagato qualcuno mille euro per pettinare ogni singolo ciuffo al posto giusto con la giusta quantità di gel nel caso qualche follicolo osasse sfidarlo.

      Questo tizio appartiene a questo posto. L'unica cosa che lo fa risaltare rispetto agli altri è il fatto che è dannatamente attraente.

      Non che importi.

      «Non è abituata a questi eventi, vero?» Di nuovo, i suoi occhi si abbassano, muovendosi finché non ha osservato ogni centimetro quadrato di me.

      La pelle d'oca mi copre le braccia e i miei capezzoli si induriscono. Continuo a stare dritta, lasciando trasparire la mia irritazione per l'ovvio esame del mio corpo, ma sotto sotto sto pregando che il mio viso non stia arrossendo.

      Finalmente, incontra i miei occhi, e inietto tutto il disprezzo che posso nel mio sguardo.

      Al diavolo i ricchi che pensano di poter fare quello che vogliono.

      Al diavolo me per apprezzarlo.

      Lui aggrottà la fronte. «Mi scusi, non intendo offenderla. Lo chiedo solo perché il suo vestito è un po' storto. Sembra a disagio».

      Il mio mento si abbassa sul petto mentre guardo in basso.

      Se il mio viso non era rosso prima, lo è adesso.

      Non mi stava nemmeno squadrando. Mi stava studiando come tutti gli altri qui.

      Ho davvero un cartello che dice 'non appartiene a questo posto' appeso al collo, vero?

      «Oh». Sistemo il vestito e rido, morendo dentro mentre passo le mani sul viso.

      Sono proprio una fottuta idiota.

      Le mie spalle si abbassano mentre lascio cadere le mani ai lati. Questo sconosciuto mi ha capito. Senza dubbio.

      Almeno ha la cortesia di far notare il mio disagio invece di giudicarmi silenziosamente solo per ridacchiare alle mie spalle non appena mi allontano.

      Almeno è onesto.

      «Questo non è esattamente il mio ambiente».

      «No?» chiede come se non conoscesse già la risposta.

      Scuoto la testa.

      La sigaretta non accesa tra le sue dita attira la mia attenzione. Di solito non fumo, ma cazzo, potrei proprio aver bisogno di un po' di nicotina in questo momento.

      «Potrei averne una di quelle?» chiedo, indicando la sua mano.

      «Cosa?»

      «La sigaretta». Indico di nuovo. «Potrei averne una?»

      Si raddrizza e guarda il bastoncino come se fosse il suo primogenito che gli ho appena chiesto.

      «Certo», dice, porgendola a me.

      La sua espressione bramosa mi rende esitante a prenderla, ma quando lo faccio, sorrido con apprezzamento. «Grazie».

      Tira fuori un accendino, e io piazzo la sigaretta tra le labbra prima di sporgermi verso di lui. Accende l'accendino e avvicina la fiamma alla punta, inviando un formicolio sul mio collo.

      C'è qualcosa di... intimo in questo gesto.

      Inspiro, tirando il fumo nei polmoni. Mi fa sentire bene. Un po' come del sesso bollente con un cattivo ragazzo. Terribile per te ma ne vale la pena.

      Perché sto pensando al sesso?

      Quando i miei polmoni iniziano a protestare, inclino la testa all'indietro ed espiro.

      «Cazzo, ne avevo proprio bisogno», dico come se fossi post-orgasmo. Rido e raddrizzo il collo per guardare l'uomo. «Non ho idea di cosa ci faccia qui».

      «Un po' fuori dalla sua portata?»

      Considero questo per un secondo prima di scrollare le spalle. Faccio un altro tiro, poi giro la testa per soffiare distrattamente verso lo skyline, come se New York avesse bisogno di ulteriore inquinamento. «Non so se lo metterei in questi termini.»

      Da un lato, certo, questo è un po' fuori dalla mia portata nel senso che non appartengo a questo ambiente e queste persone non mi accetterebbero mai. Dall'altro, perché ho bisogno che lo facciano? Non sono migliori di me. Non sono in una lega superiore, stanno solo giocando uno sport diverso. Croquet o qualche altra stronzata.

      «Come lo metteresti, allora?»

      Do un'occhiata all'interno, ricordando la donna dalle unghie affilate. Quella che non ha nemmeno il proprio nome riconosciuto ma che mi farebbe a pezzi come un succulento pettegolezzo.

      Incontro lo sguardo dell'uomo. «I ricchi sono dannatamente giudicanti.»

      Sorride come se fosse divertito. «Non mi dire?»

      «Sul serio, qual è il punto di tutto questo?» chiedo, agitando una mano verso la porta spalancata. Le mie orecchie iniziano a scaldarsi. «Voglio dire, quanto è necessario spendere tutti questi soldi per organizzare una festa? Non avrebbero potuto semplicemente donare i soldi che avrebbero speso per la loro scultura di ghiaccio direttamente all'ALS? Hanno davvero bisogno di tovaglie che costano più della mia retta universitaria?»

      «Retta universitaria?» chiede lui, inclinando la testa.

      Interrompo il mio sfogo, sentendomi improvvisamente a disagio, e chiudo la bocca per un momento. Probabilmente è un bene che mi abbia interrotta. Parlare male dei pari di Robert probabilmente non è la mossa più gentile da parte di una fidanzata. «Sì, frequento la facoltà di legge.»

      Porto la sigaretta alla bocca ma mi fermo quando ricordo il modo in cui lui guardava la cosa. Do un'occhiata alla sua mano, priva di sigaretta, e abbasso la mia. «Non ti ho preso l'ultima, vero?»

      Lui fa spallucce. «Non importa.»

      Gliela porgo. «Merda, scusa. Ecco, la condividiamo.»

      Lui fa un gesto di rifiuto. «Sto bene così.»

      Alzo un sopracciglio. «Ti prometto che non ho i pidocchi.»

      «Davvero, tienila tu.»

      «Sei sicuro?»

      Annuisce e sorride, infilando le mani nelle tasche come se non sapesse cosa farne. Sono abbastanza certa che stia mentendo, ma è dolce. Gli importa davvero di qualcuno oltre che di se stesso. Che cavalleresco.

      Guardo all'interno, chiedendomi se Robert farebbe lo stesso.

      Certo che no. Sarebbe incazzato se sapesse che sto fumando in questo momento. Ma comunque...

      La mia mente vaga verso un consiglio che ho ricevuto da bambina.

      Non ero molto legata a mia madre durante la crescita, ma ero molto vicina alla mia vicina che mi faceva da babysitter mentre i miei genitori avevano le loro serate di coppia e cose del genere. Avevo probabilmente dieci anni quando mi disse di sposare solo un uomo che ti presta la sua giacca quando fa freddo. Cliché, vero? Stupido. Soprattutto in quest'epoca in cui il calore corporeo degli uomini dovrebbe contare quanto quello delle donne, ma io continuo a indossare appositamente abiti senza maniche quando esco per un appuntamento.

      Robert non mi ha mai offerto la sua giacca.

      Scaccio il pensiero e mi volto di nuovo verso l'uomo.

      «Scusa se ti ho offeso, comunque.»

      I suoi occhi vitrei incontrano i miei come se si stesse svegliando dai suoi pensieri. «Per cosa?»

      «Sto presumendo che tu sia qui per scelta e non apprezzi le mie chiacchiere su 'i ricchi fanno schifo'. Sono solo nervosa, e questo è il mio modo di affrontarlo. Ignorami.»

      I suoi occhi si abbassano, probabilmente per criticare silenziosamente il mio outfit di nuovo, ma li riporta rapidamente sul mio viso. «Nessuna offesa.»

      «Sono Lib,» dico, tendendo la mano libera.

      Lui la prende, il calore della sua stretta ferma mi toglie il respiro. «Angel.»

      «Piacere di conoscerti.»

      Lui inclina il mento e lascia andare, le sue dita sfiorano il mio palmo mentre si allontana. Abbasso lo sguardo su quel delizioso attimo di frizione d'impulso. «Anche per me.»

      Il suo leggero accento fa sembrare tutto ciò che dice serio. Importante. Come se nessuna parola fosse sprecata. O forse non è il suo accento, forse è solo lui. Ma l'accento aiuta. È anche un po' sexy.

      Che cazzo c'è che non va in me?

      Faccio un ultimo tiro mentre cerco di capire da che parte del mondo provenga. L'accento non è abbastanza marcato per qualcuno che vive fuori dagli Stati Uniti, ma sicuramente non è di qui.

      Spagna, credo. Anche se potrebbe essere da qualche altra parte. Ad essere onesti, la Spagna è l'unico paese straniero in cui sono mai stata. Ma sono ancora abbastanza sicura che sia la Spagna.

      Spengo la sigaretta sulla balaustra di pietra e lascio lì il mozzicone.

      «Di dove sei?» chiedo.

      Lui batte le palpebre come se fosse sorpreso di sentirmi parlare, perso di nuovo nei suoi pensieri. «Come, scusi?»

      «Hai un accento.»

      Si appoggia alla balaustra. «Spagna. Madrid, per l'esattezza.»

      «Lo pensavo.» Sorrido. «Ho studiato all'estero per un semestre un paio d'anni fa. Un posto incredibile.»

      Annuisce. «Lo è. Mi manca.»

      Gli manca.

      Avevo ragione. Vive qui.

      «Anche a me.» Gli faccio l'occhiolino in modo giocoso, sentendo per la prima volta stasera di avere qualcosa in comune con una di queste persone. «Cosa ti ha fatto trasferire a New York?»

      «Non mi sono trasferito,» dice. «Sono solo in visita.»

      «Ah.» Annuisco.

      Dannazione. Mi sbagliavo.

      «Mi sto godendo la visita, comunque. Le donne qui sono interessanti.»

      Mi avvicino a lui, curiosa di sapere cosa intende. «In che senso?»

      Guarda verso i miei piedi, e cerco di non seguire il suo sguardo.

      Oh. Io sono interessante. La ragazza scalza che sta avendo un attacco di panico.

      Non sembra un complimento.

      Mi piego per raddrizzare i miei tacchi. «Beh, dovrei tornare dentro,» dico, infilando i piedi in quelle trappole mortali. «È stato un piacere parlare con te.»

      Mi sposto i capelli dal viso, gli rivolgo un sorriso tirato, poi mi dirigo verso la porta.

      Lui mi afferra il braccio, facendomi girare verso di lui.

      Non so se ho visto troppi film o cosa, ma quando i nostri occhi si incontrano, sento qualcosa scattare. Nella mia mente si svolge una scena in cui lui mi bacia, forte e appassionato. La donna 'interessante' dall'America.

      Non posso dire che mi dispiaccia.

      Ma non mi bacia.

      Sorride in modo apologetico e lascia andare il mio braccio. Poi rimane semplicemente lì in piedi.

      Vorrei poter mentire e dire che non sono delusa.

      Fidanzato, Liberty. Hai un fidanzato.

      «Sì?» lo incoraggio, con la voce un po' troppo sensuale.

      La sua bocca si apre per parlare, ma la sua attenzione si sposta verso la porta. Guardo oltre la mia spalla e vedo un uomo biondo vestito con un completo altrettanto elegante di Angel, ma che non lo indossa altrettanto bene. Robert cammina dietro di lui.

      Oh, cazzo.

      Il senso di colpa mi coglie di sorpresa, e mi giro facendo un passo lontano da Angel, temendo che i miei pensieri possano trasparire se sto troppo vicino a lui.

      «Eccoti qui», dice l'uomo biondo ad Angel, con evidente fastidio nel tono. I suoi occhi si posano su di me e si accendono immediatamente di desiderio.

      Lo ignoro e mi concentro su Robert. «Ciao, tesoro».

      Si avvicina, e solo quando mi raggiunge mi rendo conto che mi sto mordendo il labbro. Lo rilascio rapidamente.

      «Eri sparita». Robert mi mette una mano sulla spalla. «Ero preoccupato».

      «Avevo solo bisogno di un po' d'aria», dico, con la voce un po' troppo acuta.

      Robert guarda Angel, e il suo sorriso si allarga, ma sono abbastanza sicura che sia forzato. Angel farebbe meglio a pregare che Robert non conosca un sicario. «Vedo che hai conosciuto il signor Ramos».

      Aggrotto le sopracciglia.

      Eh?

      Robert mi avvolge la spalla con il braccio in modo possessivo, il suo tocco tutt'altro che gentile.

      È arrabbiato.

      Se pensavo di averlo messo in imbarazzo prima...

      Cazzo. Sono una pessima fidanzata.

      Mi trattengo dal guardare Angel e guardo invece l'uomo biondo. Mi sta spudoratamente adocchiando. Non c'è da fraintendere le sue intenzioni. Non sta valutando il mio outfit, mi sta letteralmente spogliando con gli occhi. Proprio davanti a Robert.

      Stronzo.

      «Ci conosciamo?» chiede Angel a Robert. Non distolgo lo sguardo dal Biondo Stronzo.

      Robert ritira il braccio e, con la coda dell'occhio, lo vedo tendere la mano verso Angel. «Robert Gaumond».

      «È venuto una volta sull'isola», spiega il Biondo Stronzo, finalmente distogliendo lo sguardo da me. «Ve l'ho presentato io».

      «Isola?» chiedo, voltandomi verso Robert. Robert non fa altro che lavorare. Non ricordo che sia mai andato in vacanza.

      Robert si schiarisce la gola. «Il signor Hansley possiede una piccola isola privata vicino a Fiji. È stato così gentile da invitarmi a una funzione lì una volta».

      Oh.

      «Sei il benvenuto in qualsiasi momento», dice il Biondo Stron... ehm, il signor Hansley, con lo sguardo rivolto a me. «Sentiti libero di portare la tua bella, um...» I suoi occhi si abbassano per poi risalire lentamente al mio viso. «Accompagnatrice».

      Accompagnatrice.

      Potrebbe anche fare le virgolette con le dita per come pronuncia la parola.

      Intende...

      Mi sta dando della cazzo di escort?

      I miei occhi si spalancano e il sangue mi sale alle guance, in parte per la rabbia e in parte per la mortificazione.

      È così che appaio a queste persone? Una prostituta?

      «Ah sì, ora ricordo», dice Angel a Robert. «Come sta?»

      «Sto bene, grazie», risponde Robert. «E grazie per aver tenuto compagnia alla mia fidanzata».

      Quello era mirato.

      Cazzo, è geloso, vero?

      Perché non sono semplicemente andata in bagno?

      «Mi dispiace se te l'ho rubata». Angel inclina la testa verso di me.

      Robert fa un gesto con la mano per mostrare che non è un problema, anche se posso vedere dalla sua postura rigida che lo è.

      «Sono contento che Sawyer ti abbia fatto venire in questo viaggio. In realtà speravo di poterti sottoporre alcune idee di business».

      «Certamente».

      Fisso l'uomo, Sawyer, che continua a sbirciarmi. Il commento mirato poteva essere per Angel, ma sono l'unica a vedere questa merda? Questa mancanza di rispetto così evidente?

      E questo è l'amico di Angel? Il tizio cavalleresco?

      Quasi rido di me stessa. Probabilmente è uno stronzo anche lui.

      Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei.

      Scommetto che il mio vestito non era nemmeno storto.

      Robert mi mette una mano sulla spalla. «Cara, potresti trovare la signora Ash? Sperava di parlare con te tutta la sera». Le mie spalle si abbassano al sentire il tono di condanna nella sua voce.

      Questo è il primo evento a cui mi ha portato come sua accompagnatrice, e per come sta andando, probabilmente sarà l'ultimo.

      Non so nemmeno come mi sento a riguardo.

      Annuisco e mi muovo per andarmene, ma lui mi tocca il braccio, quindi mi fermo, guardandolo in attesa.

      «Non vuoi salutare i miei colleghi, cara?»

      I suoi colleghi? Intendi quelli che mi stanno spogliando con gli occhi?

      Cerco di ingoiare il mio orgoglio mentre guardo tra Angel e Sawyer, cerco di spegnere il fuoco dentro di me. Se questi tizi sono in qualche modo importanti per Robert o per il suo business...

      Immagino di poter stringere i denti.

      «Ciao», mormoro.

      Sawyer ridacchia quando mi dirigo verso la porta, e gli lancio un'occhiataccia.

      «È stato un piacere conoscerti», dice senza un briciolo di vergogna.

      Guardo Robert, pensando che forse mi difenderà, ma non lo fa, e questo mi fa sprofondare il cuore. Non riesco a togliermi dalla testa il consiglio del mio vicino.

      Mi giro e torno dentro, alla ricerca di una donna che potrei o non potrei aver incontrato ma che certamente non ricordo.

      Tutto questo mentre mi chiedo se qualcuno mi offrirà mai una dannata giacca.

    

  


  
    
      
        
          
            1

          

          
            
              [image: ]
            

          

          
            LIBERTY

          

          AI GIORNI NOSTRI

        

      

    

    
      Con la clavicola premuta contro le ginocchia, inspiro lo stesso odore nauseabondo che respiro da quando Peter, il pilota di Angel, mi ha chiusa in questa valigia, la più grande che Robert avesse nell'armadio. Eppure non è abbastanza grande per il mio corpo rannicchiato.

      L'odore è quello del sangue di Robert... e probabilmente anche del suo cervello. Si potrebbe pensare che a un certo punto i miei sensi smetterebbero di registrarlo, ma è troppo intenso per ignorarlo.

      Non posso dire di odiarlo.

      Il rumore delle ruote della valigia improvvisamente cessa, e sento tintinnare delle chiavi.

      Siamo a casa sua. Ti prego, fa' che siamo a casa sua.

      Quando Peter ha avuto l'idea di farmi entrare di nascosto sull'isola in una valigia, sembrava fantastico. Tutto quello che dovevo fare era rimanere in silenzio quando saremmo atterrati e restare rannicchiata mentre mi scaricava dall'aereo.

      Ha funzionato. Nessuno ha perquisito la valigia quando siamo scesi dall'aereo, quindi Peter deve essere fidato dalla squadra di sicurezza come sostiene.

      Non conosco tutti i dettagli di ciò che è successo da allora, ma sono quasi certa che siamo stati in un veicolo, e a un certo punto, su una barca. Pensavo di aver avuto il mal di mare il giorno in cui Angel mi ha portata fuori con i suoi amici, ma non era niente in confronto a questo.

      Alla fine, i conati di stomaco si sono attenuati, la valigia è stata sollevata, poi ha iniziato a rotolare.

      Ed eccoci qui.

      Il mio corpo si irrigidisce quando la valigia viene sollevata in aria, la gravità che schiaccia il mio corpo su se stesso. Emetto un gemito basso quando il mio ginocchio preme contro la ferita al petto, e stringo le labbra prima che un altro suono possa sfuggire nel caso Peter e io non fossimo soli.

      Si sente un forte cigolio, come quello che farebbe una porta antipioggia, poi il metallo striscia contro il metallo. Immagino una chiave inserita in una serratura. Un momento dopo, ondeggio mentre Peter si muove in avanti e poi appoggia delicatamente la valigia. Vengo rovesciata su un fianco prima che la cerniera si apra lentamente.

      Giro la testa per guardare Peter che è chinato su di me con uno sguardo preoccupato. «Stai bene?» mi chiede. «Sei pallida.»

      Certo, ma non sono coperta di vomito, quindi lo prendo come una vittoria.

      Invece di rispondere, sciolgo le braccia e mi sollevo facendo una smorfia. Il mio corpo era già malconcio per l'incidente d'auto molto prima che mi rannicchiassi in questa cosa, ma il breve viaggio non ha certo aiutato.

      «Dannazione» mormora, aiutandomi a uscire. I suoi occhi sono puntati sulla mia felpa, e guardo in basso per vedere una macchia di sangue fresco che sporca il rosa. Il sangue secco di Robert forma un motivo a chiazze tutt'intorno.

      Oh, ecco perché l'odore è tornato.

      «Hai bisogno di punti» dice Peter.

      Emetto un gemito mentre mi aiuta ad alzarmi in piedi. La testa mi gira, e vacillo, ma Peter mi mette le mani sulle braccia per sostenermi, pronto a prendermi se perdo l'equilibrio.

      «Ho un kit di pronto soccorso in bagno.» Fa un cenno dietro di me. «Vieni, ti sistemo.»

      Mi giro verso la porta che ha indicato, sbattendo le palpebre un paio di volte per scacciare le vertigini. Il mio equilibrio è completamente sballato, e spero che sia solo a causa della permanenza nella valigia e non dovuto alla perdita di sangue o alla stanchezza. Posso sentire entrambe, ma non ho tempo per nessuna delle due. Devo arrivare da Elsie.

      Mi guida in bagno, e mi siedo sul coperchio chiuso del water, fissando il vuoto mentre penso a Elsie e a cosa potrebbe star succedendo ora. Quasi non mi accorgo quando mi aiuta a togliermi la felpa, lasciandomi il petto scoperto con addosso solo un reggiseno nero. Rimuove rapidamente le bende con cui mi aveva fasciata quando eravamo ancora in Spagna.

      Il sole stava tramontando quando siamo atterrati, il che significa che i lupi sono fuori e si aggirano per la tenuta. Quale di loro sta affondando i denti in Elsie proprio adesso?

      Chiudo gli occhi e inspiro profondamente, indecisa se dovrei immaginare i numerosi scenari possibili o meno. Da un lato, mi fa star male. Dall'altro, alimenta la rabbia di cui ho bisogno per costringermi a tornare in quel buco infernale.

      «Scusa» dice Peter, tamponando il foro nel mio petto dove il vetro mi ha trapassata quando ho distrutto l'auto a noleggio.

      Apro gli occhi per guardarlo, vedo la compassione sul suo viso, e mi rendo conto che si sta scusando per aver tamponato la mia ferita. Non si sta scusando perché mia nipote viene ripetutamente violentata da dei selvaggi.

      «Chi sei?» Lo osservo attentamente mentre mette il tampone imbevuto d'alcol nel lavandino e fruga in una borsa nera.

      «Il pilota di Angel Ramos.»

      «Sì, l'hai già detto.» Il mio tono secco deve attirare la sua attenzione perché i suoi movimenti rallentano per un momento.

      Ho passato ore con quest'uomo, ma abbiamo usato poco di quel tempo per parlare. Ho pianto quando l'ho chiamato, l'ho supplicato di riportarmi sull'isola. Non so se abbia capito i miei farfugliamenti su mia nipote, ma è arrivato nella mia vecchia casa in meno di un minuto, e ci siamo messi in strada in venti. Stava aspettando fuori.

      Non appena ha accettato di riportarmi indietro, mi sono sciolta dal sollievo, e la nostra conversazione si è ridotta a lui che mi diceva cosa fare e io che obbedivo ciecamente.

      Tira fuori un ago e del filo, concentrando tutta la sua attenzione sul mio taglio. Serro i denti mentre preme l'ago attraverso la mia carne, e le mie mani volano ai lati, afferrando il bordo del lavandino e il coperchio della cassetta del water in cerca di sollievo.

      «Cazzo» ringhio, inspirando bruscamente e trattenendo il respiro.

      «Non ci vorrà molto» dice, facendo passare l'ago attraverso la mia pelle. Le mie braccia tremano finché non ha finito, e la tensione nei miei pugni e nelle spalle finalmente si allenta.

      Mi appoggio all'indietro e chiudo gli occhi, prendendo un respiro profondo dopo l'altro. Non ho tempo per questo. Devo arrivare da Elsie.

      Apro gli occhi a questo pensiero e guardo Peter che apre il rubinetto del lavandino del bagno e fa scorrere l'acqua sull'ago. Prende uno straccio da un cassetto.

      «Devo raggiungere mia nipote», dico con un'urgenza che comincia nella mia voce e affonda nelle dita dei piedi che iniziano a battere sul pavimento di piastrelle bianche. «Per favore, credo che sia nella villa. Si chiama-»

      «Elsie», conclude Peter per me. Chiude il rubinetto, posa lo straccio e si volta verso di me. «Lo so. È arrivata sull'isola una settimana fa e sì, si trova nella villa.»

      Sbatto le palpebre un paio di volte, le labbra tremano per dire qualcosa, ma non esce nulla.

      «Mi hai chiesto chi sono.» I suoi occhi verde scuro fissano i miei mentre le sue labbra formano una linea dura. Cerca qualcosa in me, i suoi occhi interrompono il nostro sguardo per vagare sul mio viso. «Posso fidarmi di te?»

      Puoi tu fidarti di me?

      Costringo i miei piedi irrequieti a fermarsi e pianto entrambe le scarpe sul pavimento. «Dipende da cosa vuoi da me.»

      «Voglio aiutarti... ma voglio che tu aiuti me prima.»

      Il mio naso si arriccia in un misto di sospetto e confusione.

      Peter va verso la vasca da bagno prima di sedersi sul bordo, mettendoci allo stesso livello. Congiunge le dita a punta e si inclina verso di me. «Come hai fatto a far innamorare Angel Ramos di te?»

      Il mio mento si abbassa mentre mi ritraggo leggermente. «Cosa?»

      «Conosco bene quell'uomo, e non riesco proprio a capire come sei riuscita a farlo arrivare al punto di lasciarti andare. Non potevo crederci quando ti ha portato in un altro paese, ma lasciarti andare... Come ci sei riuscita?»

      Abbasso lo sguardo sulla mia felpa sul pavimento, diventando consapevole del mio petto nudo. Mi piego, facendo una smorfia per il dolore che proviene dall'estensione del braccio, e afferro il morbido tessuto. Lo tengo contro il petto prima di guardarlo di nuovo.

      Sta ancora fissandomi come se stesse aspettando una risposta a una domanda che non intendo assecondare. Non conosco quest'uomo. Non mi fido di quest'uomo. L'ho fatto per circa un minuto, ma ora mi sta spaventando. Mi guardo intorno nel bagno, spoglio di tutto tranne un portasciugamani e una bottiglia di bagnoschiuma tutto in uno.

      «L'hai sedotto?» chiede Peter.

      Mi volto verso di lui e lo fisso. «Che importanza ha?»

      Il suo viso rimane impassibile.

      «Chi sei? E cosa vuoi da me?» Alzo una mano. «Sai cosa, non importa, non me ne frega niente. Devo raggiungere mia nipote.» Appoggio l'avambraccio sul lavandino e mi tiro su, il viso che si contrae per il dolore mentre lo faccio.

      «Siediti», ordina Peter.

      Faccio un passo verso la porta senza ulteriori proteste, ma non appena la supero, lui è alle mie spalle, afferrandomi la spalla. Mi giro e gli ringhio contro, spingendolo sul petto e di conseguenza esponendomi. «Non toccarmi, cazzo!» Porto la felpa a coprirmi, afferrando il

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  

OEBPS/toc.xhtml

  
    Indice


    
      		
        Frontespizio
      


      		
        Copyright
      


      		
        Indice
      


      		
        Aspetta Un Attimo
      


      		
        Prologo
      


      		
        1. Liberty
      


      		
        2. Angel
      


      		
        3. Liberty
      


      		
        4. Angel
      


      		
        5. Liberty
      


      		
        6. Angel
      


      		
        7. Liberty
      


      		
        8. Angel
      


      		
        9. Liberty
      


      		
        10. Angel
      


      		
        11. Liberty
      


      		
        12. Angel
      


      		
        13. Liberty
      


      		
        14. Angel
      


      		
        15. Liberty
      


      		
        16. Angel
      


      		
        17. Liberty
      


      		
        18. Angel
      


      		
        19. Liberty
      


      		
        20. Angel
      


      		
        21. Liberty
      


      		
        22. Sawyer
      


      		
        23. Angel
      


      		
        Epilogo
      


      		
        Altri libri di Nicole Cypher
      


      		
        Esclusiva gratuita Newsletter
      


      		
        Biografia dell’autore
      


    


  
  
    
      		Frontespizio


      		Copyright


      		Indice


      		Beginning


      		Altri libri di Nicole Cypher


      		Biografia dell’autore


    


  



This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


OEBPS/images/heading-gradient-rule-screen.png






